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	Giovedì 3 Febbraio 2011, 

	Giustina Destro sulle pagine del Gazzettino di ieri stigmatizza con veemenza il rifiuto del segretario del Pd Bersani al confronto proposto da Berlusconi attraverso le pagine del Corriere sui temi economici. L’on. Destro per sostenere la sua tesi, utilizza parole pesanti, “fa inorridire”, “ragiona soltanto in funzione della sua parte politica”, l’opposizione non ha a cuore l’Italia, “risposte da propaganda”: insomma usa le stesse armi propagandistiche delle quale accusa Bersani. Non voglio cadere nello stesso errore, ma spiegare ai lettori e anche all’on. Destro che il bene del Paese lo si può raggiungere a patto di mettere da parte un po’ dell’armamentario ideologico che ha caratterizzato la politica in questi anni e si torni a parlare dei problemi dei cittadini.
      Mentre scrivo, è mercoledì pomeriggio, abbiamo già finito di votare le ormai settimanali mozioni, in attesa di esprimerci giovedì sera sulla richiesta della Procura di Milano di procedere nei confronti del “parlamentare” Silvio Berlusconi. Personalmente le vicende che interessano Berlusconi non mi appassionano, ma come sa bene l’on. Destro, sono almeno otto mesi che in Parlamento non si affrontano temi cruciali per il Paese. E non certo per responsabilità dell’opposizione.
      La crisi politica della maggioranza invece, al di là dei numeri, è certificata proprio dall’impotenza ad affrontare le questioni che interessano gli italiani. Certo sarebbe auspicabile che il confronto avvenisse in primo luogo nelle aule parlamentari: in tal senso il Pd non si è mai tirato indietro. L’on. Destro sa quante sono state le mozioni che il Pd ha presentato in Parlamento e sulle quali abbiamo costretto il Governo e la maggioranza almeno a discutere, ma sa altrettanto bene che le proposte fatte con quelle mozioni nei riguardi dello sviluppo economico (e non solo) non sono state minimamente ascoltate dal Governo: penso ad esempio a due temi quali le norme sul pagamento dei crediti alle imprese e quelle (reiterate) per liberare dal Patto di stabilità i Comuni.
      E allora è evidente che la proposta del Presidente del Consiglio suona come un escamotage per tirarsi fuori dall’impaccio nel quale si è cacciato da solo, non per offrire al Paese un confronto dal quale far scaturire risposte concrete ai mali del nostro Paese. Ha ragione Bersani, non può essere questo Presidente del Consiglio a gestire questa fase.
      La straordinarietà della crisi, i dati drammatici che ho sopra citati e il buco nero che ha inghiottito la credibilità del Premier, impongono però alla classe dirigente di questo Paese un grande capacità di reazione e innovazione al tempo stesso. E allora al di là della retorica e degli schieramenti dico all’on. Destro e ai colleghi parlamentari veneti: mettiamoci attorno a un tavolo, noi con il nostro sistema economico (che vuol dire l’impresa, ma anche il sindacato, il sistema del credito, quello della formazione universitaria, la politica regionale ecc) e se veramente crediamo che il confronto sia fondamentale e necessario proviamo a mettere assieme le forze e le idee: competitività del sistema, sviluppo delle imprese, lavoro per i giovani, un federalismo vero che dia forza e autonomia agli enti locali, il tutto in un sistema di valori riaffermato e condiviso.
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